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Da Recanati a Recalcati 
Alcune note sui costumi degli italiani 

(e anche di tutti gli altri)
Ettore Perrella

Quasi due secoli fa, Giacomo Leopardi scriveva il suo, insieme ferocis-
simo e amorevole, Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’italiani, 
in cui sosteneva, fra altre, due tesi che mi sono venute in mente alla lettura 
dell’articolo di Antonio Tricomi che viene pubblicato in questo numero. Mi 
pare urgente che queste tesi siano prese molto sul serio ancora oggi. 

La prima è questa: in Italia 

la conservazione della società sembra opera piuttosto del caso che d’altra ca-
gione […]. Il vincolo e il freno delle leggi e della forza pubblica, che sembra ora 
essere l’unico che rimanga alla società, è cosa da gran tempo riconosciuta per in-
sufficientissima a ritenere dal male e molto più a stimolare al bene. Tutti sanno 
con Orazio che le leggi senza i costumi non bastano, e da altra parte che i costumi 
dipendono e sono determinati e fondati principalmente e garantiti dalle opinioni1.

La seconda tesi è questa:

la morale propriamente è distrutta e non è credibile che ella possa risorgere per 
ora, né chi sa fino a quando, e non se ne vede il modo; i costumi possono in qual-
che guisa mantenersi, e solo la civiltà può farlo ed essere instrumento a questo 
effetto, quando ella sia in un alto grado2.

Purtroppo per noi – e per la psicanalisi – queste tesi, verissime duecen-
to anni fa, non sono meno vere adesso, con un’aggravante sostanziale: due 
secoli fa Leopardi poteva contrapporre all’Italia altre “nazioni civili” come 

1 G. Leopardi, F. Cordero, Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’italiani. Seguito 
dai pensieri d’un italiano d’oggi, Bollati Boringhieri, Torino 2011, p. 14.

2 Ibid., p. 43. 
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“la Francia, l’Inghilterra e la Germania”3, mentre oggi il lepenismo e i gilet 
gialli, lo sfacelo del sistema democratico britannico dinanzi alla brexit ed 
il riaffiorare dell’antisemitismo in Germania lasciano ben poco da sperare 
sulle capacità dell’Europa di ritrovare il filo della sua antica cultura.

Ora, dal fatto che l’Europa riesca a ritrovarlo dipendono molte cose, fra le 
quali dobbiamo purtroppo annoverare anche la possibilità che la psicanalisi 
continui ad esistere ed a trasmettersi attenendosi ai criteri etici ed episte-
mologici con i quali Freud la concepì cent’anni fa.

Per noi che la pratichiamo, certo, questo è assolutamente cruciale. Pur-
troppo non lo è meno per tutti gli altri, come dimostra Roberto Cheloni 
nell’articolo pubblicato in apertura di questo numero, dal momento che i 
meccanismi corporativi, tipicamente fascisti, che stanno cancellando la no-
stra libertà di lavorare (che pure è garantita dalla Costituzione italiana) oggi 
sono un problema non solo per noi, ma anche per quanti vivono negli altri 
Stati del nostro continente.

Proprio su questo punto l’articolo di Antonio Tricomi s’innesta su quello 
di Cheloni. E proprio su questo innesto per niente casuale mi è parso dove-
roso soffermarmi in questa breve nota introduttiva.

Nell’articolo di Tricomi troviamo una precisa ed articolata critica dell’a-
nalista italiano più noto: Massimo Recalcati. Tuttavia Tricomi non dice 
– forse perché non è psicanalista – che Recalcati, pur non essendo laure-
ato in psicologia, è da sempre un convinto sostenitore del diritto dell’Or-
dine degli psicologi d’estendere la propria competenza sulla psicanalisi 
(nonostante il fatto che la legge che ha istituito quell’Ordine avesse escluso 
– tuttavia senza dirlo – la psicanalisi da questa competenza4). Ciò nono-
stante Tricomi apre il problema – che io trovo cruciale – di quale sia il 
compito della psicanalisi – e degli intellettuali in generale – nel momento 
attuale, non solo in Italia, ma più genericamente in Europa5. Tricomi rim-
provera a Recalcati di avere aperto una scuola di formazione all’interno 
del Partito Democratico. Io rimprovero invece al Partito Democratico di 
avergliela lasciata aprire.

Penso in effetti che il nome di Recalcati sia stato suggerito a chi ha ap-
poggiato questa sua iniziativa non dalla lettura dei suoi scritti, ma solo da 
qualche agenzia della propaganda. Che però non ha giovato molto al Partito. 

3 Ibid., p. 14.
4 Su questo punto rinvio a quanto ho scritto in Psicanalisi e diritto, Edizioni ETS, Pisa 2018, 

p. 170.
5 Su questo punto rinvio anche all’articolo di G. Sias pubblicato in questo numero.
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In effetti il divulgatore televisivo della psicobanalisi, come l’ha chiamato 
Crozza, non ha portato nessun vantaggio politico a nessuno.

Beninteso, non voglio dire che un analista non debba parlare di psicana-
lisi nei media. Lo ha fatto anche Lacan, tanto alla radio quanto alla televi-
sione. Ma lo ha fatto rimanendo se stesso. Quando invece il mezzo impone 
il contenuto, allora stiamo già avanzando, che ci piaccia o no, sulla strada 
oggi più battuta: quella dell’ignoranza conformista. E, su questa strada, la 
psicanalisi è già perduta per tutti, anche per chi ne parla.

Che cosa dobbiamo fare noi analisti per esistere, nel mondo informatizzato 
e globalizzato? La domanda che mi pongo da anni – e che pongo ora ai lettori 
di “Comunità psicoanalitica” – è questa. Come possiamo noi analisti – ma 
anche noi insegnanti, noi professionisti, noi cittadini – costituire davvero, 
e non solo a parole, una comunità? Esserlo non è possibile fuori dalla città 
(fuori dalla politica), ma la politica fa di tutto per schiacciare ed eliminare 
ogni comunità (per esempio quella che costituivano una volta, e non costi-
tuiscono più da decenni, i lavoratori: che proprio per questo sono molto più 
sfruttati d’una volta, e forse proprio per questo non votano più per la sinistra).

Su questo punto sono d’accordo con quanto scrive Cheloni: dobbiamo 
dare peso al diritto contro l’espropriazione legalistica della libertà di pen-
sare. E sono invece meno d’accordo con quanto afferma Tricomi, quando 
scrive, alla fine del suo articolo, che la psicanalisi deve “ricordare […] con 
forza a quell’universale, in nome del quale non può né deve ambire a parlare, 
le ragioni del particolare, di cui è invece chiamata a farsi laica interprete”. 
Nella società informatizzata, nella quale siamo espropriati di ogni spazio di 
libertà, perché ogni libera scelta è quantificata, sbandierare il vessillo della 
laicità non serve proprio a niente, visto che lo fanno tutti (anche le destre 
sovraniste). Oggi, come nota Tricomi, non basta appellarsi alla laicità per di-
mostrare d’avere rinunciato al paternalismo più piatto, come se fare al tempo 
stesso le due cose non costituisse una contraddizione. Mi pare tuttavia che, 
su questo punto, avesse più ragione Leopardi, quando diceva che “le leggi 
senza i costumi non bastano” e che “i costumi dipendono e sono determinati 
e fondati principalmente e garantiti dalle opinioni”.

Senza dubbio la “modernizzazione capitalistica” non determina affatto 
dei “reali processi di laicizzazione” (cito di nuovo Tricomi), ma questo ac-
cade perché essa riduce la laicità al contenitore vuoto e indifferente di qua-
lunque opinione. Ma le opinioni si distinguono da sempre in opinioni vere 
ed opinioni false, come ci ricorda il politico Platone.

Mi pare quindi che proprio su questa differenza noi che pratichiamo la 
psicanalisi insistiamo da sempre, magari senza saperlo (e sarebbe certamen-
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te molto meglio se invece ne fossimo maggiormente consapevoli). Per noi 
non è affatto vero che un padre possa essere “simbolicamente incarnato dal 
dominio del capitale”, come scrive Tricomi. Il capitale, nell’era dell’iperca-
pitalismo finanziario, rischia di essere solo un’astrazione, se non per quel 
reale che esso continua a trarre dal lavoro di qualcuno (come giustamente 
ricorda Pezzella nel suo articolo, anch’esso pubblicato in questo numero). 
Noi analisti sappiamo, in effetti, che uno sfruttatore non può essere un padre, 
anche quando il qualcuno che è un padre fosse anche uno sfruttatore. 

Questo complica molto le cose. Ma noi analisti, se non vogliamo agire 
immoralmente, non possiamo essere moralisti. E sappiamo pure che il Nome 
del Padre, come ricordava Lacan, altro non è che il significante limite, nella 
serie indefinita delle significazioni, sul versante dell’atto. Insomma anche 
il Nome del Padre, per Lacan, in fondo, è un’impostura. Ma è un’impostura 
senza la quale non potremmo vivere, perché allora fra il giusto e l’ingiusto 
non ci sarebbe più nessuna differenza. Questo equivale a dire che il Nome 
del Padre è il significante limite sul versante dell’etica. Cosa di cui i singoli 
padri oggi faticano sempre di più a ricordarsi e che perciò troppo spesso li 
aiuta a diventare sfruttatori, invece che padri.

In fondo, che cos’altro facciamo, noi analisti – sempre più contro ogni 
evidenza –, se non tentare di salvare il padre (per esempio quello dei nostri 
analizzanti), non come principio universale d’interpretazione del mondo, ma 
come singolo e troppo spesso cieco ed infelice donatore?

Forse, nel nostro piccolo, riusciremo davvero a dare un contributo alla 
città – vale a dire ad essere davvero cittadini – solo quando riusciremo a far 
capire questa differenza a tutti i padri, contribuendo così a costruire delle 
opinioni vere – e perciò costruttive – sulla comunità sociale e sulla vita.
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